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LA FAMIGLIA

NELLA VITA E NELL’OPERA  DI P. ANTONIO E P. MARCO CAVANIS

Prefazione (P. Giovanni)

Coraggio famiglia, speranza dell’umanità. Famiglia, sei forte! Questi i bei titoli di due opuscoli che riguardano la situazione attuale della famiglia. Scorrendo le pagine si scoprono rapidamente i motivi di gioia e di speranza, come i problemi e le sfide che la famiglia deve affrontare ai nostri giorni. Per quanto riguarda l’istituzione “famiglia” continua “un complotto di parole e di comportamenti”, che rende difficile il discernimento secondo verità. Più che mai, oggi, dire “Coraggio famiglia”oppure dire “Famiglia sei forte!”, significa dire coraggio vita di coppia uomo/donna, paternità e maternità, coraggio dialogo, fiducia reciproca, fedeltà, coraggio genitori e figli, educazione del cuore, coraggio vita e futuro, coraggio scuola, coraggio educatori e insegnanti. Vale la pena incoraggiare sempre la famiglia, come istituzione, per tentare di far chiarezza nella manipolazione linguistica e ideologica in cui è caduta. Compito facile? Non sarebbe tanto difficile se, oltre che prenderci cura della famiglia in se stessa, non ci fosse bisogno continuamente di difenderla contro le strumentalizzazioni e le irresponsabilità dei vari poteri che determinano i destini della società. La famiglia va difesa con onestà e non da chi la difende per opportunismo e smania per piacere a tutti, per ricevere applausi dalle masse manipolate le cui opinioni sonotenute al guinzaglio dalle mode e dalle emozioni passeggere.

1. LA FAMIGLIA DI GIOVANNI E CRISTINA CAVANIS

 Famiglia educatrice
La famiglia di origine dei Cavanis è stata una famiglia educatrice e formatrice secondo valori umani e cristiani. I genitori non solo hanno amato i figli, dando loro tutto il necessario per la crescita fisica e intellettuale, ma li hanno educati e formati ai valori umani e cristiani con saggezza e lungimiranza e, infine, li hanno incamminati al lavoro e alla responsabilità, quand’erano ancora molto giovani. Antonio e Marco Cavanis, quindi, sono nati in una famiglia armoniosa. Armonioso era il rapporto di amore, stima, valorizzazione tra i genitori, tra i genitori e i figli e i figli tra di loro in un clima di preghiera familiare che si esprimeva attraverso colloqui affettuosi della famiglia con Dio Padre, ben differente, forse, dal modo freddo e monotono, con cui erano guidate le preghiere in chiesa. L’esperienza della paternità e maternità di Dio nel rapporto con i genitori e dei genitori tra di loro, ha preparato Antonio e Marco Cavanis a diventare veri padri di tanti bambini e giovani che non avevano avuto la grazia di sperimentare il calore di una famiglia e “come è buono il Padre Celeste”. Giovanni e Cristina Cavanis hanno influenzato profondamente e in forma benefica i figli Antonio e Marco, fin da piccoli, in particolare nell’educazione umana e cristiana, nell’istruzione di base e nella formazione affettiva e morale: “I pii genitori educarono i figli con rara sensibilità pedagogica e cristiana; e i figli impararono da loro l’amor di Dio, lo zelo per le anime, l’amore ai poveri. Ancor piccoli cominciarono a frequentare le funzioni religiose, ad accostarsi ai sacramenti, a occupare utilmente il tempo fuggendo l’ozio, a essere leali con se stessi e con gli altri” (Pos. VI). Aiutati dai genitori Antonio e Marco sono cresciuti affettivamente sensibili e solidali:  “Si sconcertano per la profonda disuguaglianza sociale che li circonda e assillano il padre con mille domande: perché esistono pochi ricchi e molti poveri? Perché si disprezzano i poveri? Perché i bambini poveri non vanno a scuola? Che colpa ne hanno loro?… Essi vogliono sapere chi ha la colpa… Però, se tutti facessero come il papà, Venezia sarebbe una città più giusta… In uno slancio di sintonia fraterna, entrambi dicono quasi la stessa frase: in futuro voglio amare come papà… amare i figli degli altri” (A. de Santa Cruz, Os dois leões de Veneza).

Dopo una accurata istruzione ed una positiva esperienza di lavoro nella Segreteria della Repubblica Veneta, Antonio e Marco, abbandonano l’idea di formarsi una famiglia naturale e scelgono, in tempi diversi, di vivere la vocazione alla paternità spirituale dedicandosi ai bambini e ragazzi più poveri della loro città. La fedeltà a questa chiamata del Signore li porterà alla santità e a un’azione missionaria carismatica e accattivante nell’educazione cristiana della gioventù, formando una grande famiglia, la famiglia delle Scuole di Carità maschili e femminili. In questa famiglia, per loro volontà, devono essere formati degli educatori e delle educatrici per essere più padri e madri che maestri e maestre. La carità del Padre celeste, assimilata, resa visibile e palpabile nella dedizione dei loro genitori, diventerà, progressivamente, missione educativa di appoggio alle famiglie, missione che finirà solo quando finiranno le necessità dei poveri e dei piccoli. Antonio e Marco erano convinti, vedendo la triste situazione delle famiglie di Venezia e tanti bambini e adolescenti che erano “come pecore senza pastore”, che bastava che “i buoni incrociassero le braccia”, perché il male trionfasse del tutto, bastava che si sfaldasse la famiglia, perché la società perdesse la direzione giusta e le strutture diventassero sempre più repressive. Visione coraggiosa e profetica intuizione questa dei Cavanis: “l’omissione dei così detti buoni e il degrado della famiglia provocano un’orrenda strage della gioventù”.
Come ogni figlio o figlia lascia, secondo il piano divino, la casa paterna per formare una nuova famiglia, così hanno fatto i Cavanis, per formare la loro famiglia spirituale. “Il 27 agosto 1820, festa di San Giuseppe Calasanzio, il P. Antonio lasciava il proprio palazzo per entrare in un vecchio stabile, povero e umido, che ambedue chiamarono poi la “casetta” per dar inizio alla Congregazione delle Scuole di Carità. Erano con lui quattro giovani. Marco rimase, invece, per un altro po’ di tempo a casa per dovere filiale verso la madre ottuagenaria; ma era fuori della “casetta” solo apparentemente, perché spiritualmente soffriva per non poter seguire il fratello, e materialmente continuava a dare all’opera tutte le proprie energie…” (Pos. XXXIX). Uscire dalla famiglia dove uno è nato è la chiave dell’identità libera, umana e cristiana.
La famiglia ieri 
Nella Venezia della prima metà del secolo XIX la famiglia, in generale, non era educatrice. Le famiglie non erano tutte come la famiglia di Giovanni e Cristina Cavanis. La povertà e la decadenza dei costumi avevano penalizzato fortemente tutte le strutture della società e, in particolare, le famiglie sia della città come delle campagne. La triste realtà della famiglia e dell’educazione è così descritta dai Cavanis: “…siamo in tempi in cui, almeno nella città di Venezia ed in altre ancora, non vi è più educazione né pubblica né privata, sicché crescendo i giovani senza pascolo e senza freno evidentemente sovrasta uno spaventoso avvenire. Che manchi comunemente la disciplina domestica è cosa assai manifesta, visto che si è resa tanto comune nei genitori l’ignoranza, la scostumatezza e la povertà; che manchi ancora la pubblica educazione si può conoscere, ad evidenza, quando si rifletta come sia impossibile sperare tutto questo dalle Pubbliche Scuole, visto che è certo che non l’hanno nemmeno proposta, perché, dicono, che le Pubbliche Scuole sono state istituite solo per il semplice insegnamento, e non per occuparsi di dare paterna educazione cristiana, cioè avere cura diligente dei giovani, vigilare sulle loro passioni nascenti, procurare di correggerle, dar loro sempre gli aiuti più opportuni, incamminandoli finalmente alla pratica della Religione…” (EMM  I 553). Cosa potevano fare i Cavanis se non tentare di supplire alla famiglia? Scrive P. Marco: “Cerchiamo qui di supplire a quelle molteplici cure di cui vengono defraudati i miseri adolescenti dalla trascuratezza o dall’impotenza dei genitori” (EMM II 71). L’impotenza, di cui parla P. Marco, era legata, soprattutto, alla povertà dilagante. La trascuratezza, invece, alla mancanza di un minimo di istruzione, all’assenza di preoccupazione educativa del potere pubblico e della Chiesa locale. Che cosa poteva offrire questa nuova famiglia Cavanis, come proposta educativa per una libera adesione e consenso dei giovani e delle famiglie? Questa è la loro proposta: “I poveri figli trovano le necessarie istruzioni, la provvida vigilanza, un’amorevole disciplina, utili scuole, allegri giochi, aiuti opportuni anche per imparare e poi cercare un lavoro in cui con le loro fatiche possano guadagnarsi il giornaliero sostentamento” (EMM II 81). 
Come tutti i papà e le mamme, P. Antonio e P. Marco si preoccupano molto del futuro dei loro “figli”, cioè della possibilità di trovare un lavoro: “…è importante che gli apprendisti siano collocati in una bottega dove il padrone sappia tenere gli occhi aperti sui ragazzi e vederli come figli, altrimenti si trovano esposti a chiari pericoli di rovina. E’ da notarsi inoltre che molti padroni nel lungo tempo di prova non danno ai loro garzoni che poco o niente, proprio quando i giovani più avrebbero bisogno di un giornaliero aiuto” (ibidem, 466). Di lavoro i Cavanis se ne intendevano. Fin da giovani avevano lavorato e guadagnato qualcosa per loro e la famiglia.  Questo era il clima educativo di famiglia sia per l’Istituto maschile che femminile, “in uno spirito di carità e di dolcezza…per un complesso di aiuti che fa della nostra Scuola una grande famiglia (cfr. EMM II  109 e 409).
Antonio e Marco Cavanis, quando hanno preso coscienza della missione che il Signore affidava loro, poco a poco hanno compreso che la strada da percorrere era quella più lunga, quella che richiedeva più perseveranza e coraggio, la strada dell’educazione ai valori cristiani, della libertà della scuola che non poteva essere asservita a nessuna ideologia e a nessun potere, ma doveva essere solo a servizio della famiglia e dei ragazzi, che liberamente aderivano a un progetto educativo. “Oggi pochi termini sono inflazionati come la libertà, simile a un grande contenitore, pieno di tutto e del contrario di tutto. E forse non a caso; la libertà è al tempo stesso amata e temuta, desiderata e smentita…c’è chi darebbe la vita per essa e scende in piazza a protestare contro il tiranno di turno, e poi non s’accorge di essere lui stesso schiavo di mille cose che ignora; chi la pretende sovente non sa quello che vuole e dice, né quel che teme e combatte; spesso è interpretata riduttivamente, ancor più spesso è contraddetta dalla vita di chi la rivendica (A. Cencini).  La libertà per la quale i Cavanis hanno lottato fino all’ultimo giorno della loro vita, contro le intromissioni e lo strapotere napoleonico o asburgico, era finalizzata al servizio della gioventù e delle famiglie. Erano convinti, anche nel tempo breve della così detta Repubblica Veneta di Daniele Manin, che non serve conquistare la libertà se non si sa cosa farne e se non si sa gestirla per il bene comune. Per educare a bene della famiglia e della società è necessario ritornare a un patto educativo scuola/famiglia come hanno cercato di fare Antonio e Marco Cavanis.
La famiglia oggi
Ma oggi la famiglia si sente ed è considerata nella società, come educatrice e formatrice ai valori umani e cristiani? Quali sarebbero questi valori? I genitori sentono come loro compito o missione precipua l’educazione e la formazione del cuore dei figli? In quelle famiglie dove si dà tutto ai figli ma non c’é amore e tenerezza vera, manca disciplina e testimonianza dei valori, è possibile ancora educare? E nelle famiglie dove non ci sono i mezzi economici o logistici per educare i figli, non c’è la casa, la libertà di scelta della scuola per i figli, possibilità di conciliare lavoro e famiglia, è possibile educare? Il quadro generale come si presenta la famiglia oggi, tanto per quanto riguarda i rapporto di coppia, sempre più fragile, quanto per ciò che riguarda il rapporto dei genitori con i figli e il mondo dell’infanzia, dell’adolescenza e della gioventù, non si caratterizza come ambiente di educazione, quanto piuttosto di sofferenza, di disagio e di violenza sia contro la famiglia, come istituzione naturale, sia nel modo di vivere la paternità e maternità, sia nei riguardi della donna e dei bambini. La violenza aggressiva nei rapporti di coppia e tra genitori e figli è il riflesso del fallimento dell’autorità familiare come ambiente naturale di crescita, è un grido di esasperata carenza. Questa violenza colpisce le famiglie in ogni paese, in ogni società e cultura ed è più grave dove si registra maggiormente l’omissione dell’esercizio della paternità e maternità, dove anche la scuola non è più tempo e luogo di educazione, dove gli educatori non sono adeguatamente valorizzati. Quando la famiglia non è valorizzata e va in crisi, solitamente va in crisi tutto il sistema educativo. Per ricostruire la famiglia occorre fare ogni sforzo per eliminare il clima di violenza e ridare speranza alla pace, alla sicurezza e all’armonia dentro la famiglia stessa e con le istituzioni che dovrebbero essere di aiuto alle famiglie nell’educazione dei figli. Compito difficile ma indispensabile. 

Nel grembo della famiglia si può annidare sia le bellezza dell’amore più puro, sia il terrore dell’odio. La crisi dell’educazione e dell’istruzione, è la conseguenza logica della crisi della famiglia, della coppia e del rapporto di maternità e paternità nel campo della responsabilità  educativa; e questo sia a livello dentro la casa, sia, soprattutto a livello di orientamento a riguardo  dell’uso uso e del controllo dei mezzi di comunicazione che stanno cancellando gli ultimi vestigi dei valori oggettivi che fanno la sacralità della famiglia umana e del matrimonio cristiano. “E’ qui che oggi, più che altrove giochiamo il nostro destino, nel reinventare, ognuno nei limiti della propria condizione, dei piccoli passi quotidiani, un’esistenza che dia speranza, amore e gioia a chi ci sta accanto…La vocazione più importante oggi è quella dell’amore coniugale, perché è la più difficile…E poi l’ansia di ogni mattina, quando l’uscio si chiude alle spalle dei nostri ragazzi che si accingono ad attraversare le strade del mondo e della storia con il loro bagaglio di insicurezze, di sradicamenti, di fragilità, di persuasioni occulte, di modelli che spengono l’anima e illudono il corpo. L’angoscia di fronte all’olocausto di una generazione che vede ogni anno aumentare, in tutto il mondo i giovani suicidi, ragazzi alla ricerca di verità tradite che non reggono le assenze e i ritmi assurdi di una società alla deriva. E allora che fare? Ricominciare tutti insieme dalla famiglia, luogo dove si svolge il primo apprendistato alla vita. Una famiglia che riapre le porte a Dio…quel Dio che ci offre di diventare suoi figli, che ci fa scegliere in libertà la filiazione…con una voce che offre subito amicizia. I figli sono sempre difficili da capire, ma il nostro amore e la nostra pazienza non devono mai lasciarci scoraggiare perché hanno bisogno di sentirci sempre vicini, nella gioia e nel dolore, anche quando prendono strade che li portano lontano da noi, anche quando sembrano rifiutare il nostro aiuto e opporsi alle nostre giuste richieste” (M. Bonanate, Il Vangelo secondo una donna).
Inoltre, ai nostri giorni, sono da prendere seriamente in considerazione le famiglie e, dentro le famiglie, “quelli che hanno conosciuto il dolore di un matrimonio fallito; quelli che si trovano soli a reggere il peso di una famiglia da crescere; quelli la cui vita familiare è caratterizzata da tragedie o da malattie mentali o fisiche” (Giovanni Paolo II). Recuperare la missione della coppia e l’impegno della famiglia nell’educazione è il compito più urgente e necessario ai nostri giorni, come lo era al tempo dei Cavanis. E’ necessario che la famiglia creda di nuovo in se stessa e recuperi la sua libertà di azione in tutti i segmenti della società e in particolare nell’educazione, superando una specie di conflittualità quasi fisiologica che si è creata tra genitori, ed educatori a causa di una alleanza complice tra genitori e figli “contro” gli insegnanti o educatori. Tutti, lancia in resta, in difesa della libertà di azione “contro” la libertà dell’altro. 

La sfida che la famiglia e la scuola devono affrontare oggi non è di natura religiosa ma fondamentalmente antropologica: non esiste più una verità oggettiva sulla vita, sull’uomo, sulla famiglia. La famiglia è spezzata, uomini e donne sono deviati dal ruolo paterno e materno e per conseguenza scade la coesione sociale aumentano la litigiosità e i conflitti di tutti contro tutti. Padri e madri si trovano a fare i conti più che con il mantenimento dei pochi figli, con il loro disagio sociale, la loro fragilità affettiva, la droga, l’anoressia, la bulimia, le tragedie esistenziali e sessuali, la mercificazione della donna, la disumanità con cui si trattano anziani e bambini. “Sono tutti sintomi di una malattia che ha colpito l’anima della nostra società fino a renderla incapace di identificarsi nella sua valenza comunitaria”. Ma ci sono segni di speranza che devono essere sostenuti da un forte impegno educativo soprattutto da parte della scuola: il rispetto per il valore della persona umana; la libertà sposata sempre alla responsabilità; la responsabilità legata fortemente alla solidarietà; il dialogo come cammino di ricerca della verità e della giustizia.

La nuova famiglia fondata da Antonio e Marco Cavanis: 

famiglia educatrice di cari figlioli e di tanta povera figliolanza dispersa
La nuova famiglia che i Cavanis hanno costruito, iniziando l’opera e l’attività con le famiglie e i ragazzi poveri di Venezia, l’hanno modellata, evidentemente, sulla loro famiglia di origine. Doveva essere una famiglia educatrice, dove gli educatori erano come i padri e le madri e i ragazzi dei cari figlioli. In questa nuova famiglia/scuola la preoccupazione maggiore è sempre stata quella della formazione del cuore, l’istruzione e lo sviluppo dell’intelligenza  e la salute del corpo, in tempi veramente tristi per mortalità infantile e in giovane età. Nella loro famiglia, i Cavanis, avevano imparato che l’inizio della sapienza è l’orientamento dell’esistenza verso Dio, la conoscenza di se stessi e la lealtà verso la Parola del Signore che orienta al bene comune. Questa doveva essere per sempre l’impostazione della nuova famiglia Cavanis. Per raggiungere questo scopo  hanno lasciato la loro casa e le sicurezze che avevano e,  ricordandosi della Parola del Signore: anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende dai suoi beni, hanno cominciato l’opera, facendosi poveri con i poveri, in una poverissima e insalubre “casetta”. Hanno agito come veri padri di famiglia mettendo come fondamento non il possedere, ma il donarsi con gratuità con fiducia illimitata nella Provvidenza. “La Congregazione delle Scuole di Carità, di fronte alle carenze e alle difficoltà dell’educazione e ai pericoli che la gioventù incontra nella sua crescita, - è stata istituita principalmente per esercitare verso i giovani i doveri non tanto di maestro quanto di padre – in aiuto all’azione educativa della famiglia, con la scuola o altre iniziative compatibili con il progetto dei Fondatori” (Cost. 2). “I giovani devono ritrovare l’identità Cavanis non sulle carte, nelle mozioni  di convegni e delle assemblee, ma negli educatori che stanno e vivono loro e per loro. La vera pedagogia (padri più che maestri) non fa sconti: se l’educatore non è presente, i giovani migrano da soli; se l’educatore non arriva prima o con loro, raccoglierà solo i cocci; se arriverà fuori tempo massimo, sarà emergenza. La storia Cavanis di questi 200 anni insegna. E’ cambiata la società, la famiglia, il giovane; gli educatori devono cambiare, ma paradossalmente rimanendo sempre loro, presenti in cortile (orto), a scuola, in strada, al cinema, al teatro, in internet, ovunque ci siano giovani…recuperando la fede, l’umiltà e “la grazia dei primi tempi”. 
Questi principi, che animano l’impegno educativo dei Cavanis in sintonia con la famiglia,  coincidono con i principi educativi del Vangelo ed ispirano, da sempre, l’azione educativa della Chiesa: “La famiglia è la prima responsabile dell’educazione dei figli. Le persone consacrate valorizzano la presenza dei genitori nella comunità educativa e s’impegnano a stabilire con loro un vero rapporto di reciprocità. Gli organismi di partecipazione, gli incontri personali ed altre iniziative sono finalizzati a rendere sempre più attivo l’inserimento dei genitori nella vita dell’istituzione ed a sensibilizzarli circa il compito educativo. Riconoscere questo compito è oggi più necessario che in passato, di fronte alle molte difficoltà che la famiglia vive. Quando il disegno originario di Dio sulla famiglia si oscura nelle coscienze, la società ne riceve un danno incalcolabile e viene leso il diritto dei figli a vivere in un contesto di amore pienamente umano. Al contrario, quando la famiglia riflette il disegno di Dio, diventa laboratorio in cui si sperimentano l’amore e la vera solidarietà”. (Le persone consacrate e la loro missione nella scuola, 47) Oggi si possono trovare alcuni principi evangelici anche fuori dell’ambito della Chiesa. Christopher Larsch, autore del libro “La rivolta delle elite” mostra le drammatiche conseguenze della assenza della famiglia nel campo educativo, della sua fuga dalla libertà e dall’esercizio della vera autorità paterna e materna: “Abbiamo speso la maggior parte delle nostre energie omettendoci dall’essere significativi e dal correggere i figli, per non creare sentimenti di colpa o vergogna, forse cercando di far sì che i figli si sentissero sempre bene, anche quando sbagliavano. Il risultato è una generazione disorientata e vuota e, quel che è peggio, senza strumenti di difesa davanti a una società arrogante e senza valori. La spersonalizzazione e l’impunità hanno generato una generazione di predoni, grassi nel loro ego ripieno di cose materiali e magri di solidarietà”.
Secondo P. Antonio e P. Marco Cavanis, nelle famiglie del loro tempo, non c’era vera disciplina, cioè chiarezza e metodo formativo ai valori umani e cristiani, mancava autorevolezza paterna e materna. Affrontarono questa grave carenza mettendo al vertice del loro impegno educativo, nell’oratorio e nella scuola, la formazione del cuore; la formazione secondo una disciplina di comportamento che fosse legata alla autorevolezza della famiglia e della Dottrina Cristiana. In pratica, e lo segnalano spesso, le varie iniziative dei governi del loro tempo avevano delegittimato la famiglia e la scuola dalla loro funzione primaria, sempre pronti, poi, a demandare alla scuola e alla famiglia ogni responsabilità. I Cavanis semplicemente volevano libertà, volevano che l’ambiente scolastico fosse una famiglia e che gli insegnanti fossero come dei padri o delle madri, che la scuola tornasse ad “insegnare”, che fosse scuola di vita. I ragazzi, come diceva Seneca, dovevano imparare per la vita e non per la scuola. Certo, non si era ancora arrivati alla situazione odierna: “Gli insegnanti si sentono assediati dai genitori sempre più pretenziosi, critici, che spesso e volentieri cercano difetti piuttosto che i meriti. Sentono i genitori non più e non semplicemente alleati dell’insegnante, ma genitori che esigono dall’insegnante e dalla scuola nuove prestazioni che non sempre la scuola è in grado di dare. L’insegnante entra a sua volta in un vortice autolesionista per cui si arrocca e va in apnea di autostima…È necessario ricreare nuovi patti formativi tra scuola e famiglia” (D.Novara).  I Cavanis hanno lottato perché la scuola venisse incontro alle difficoltà della famiglia nel campo dell’educazione integrale dei ragazzi. Una scuola/famiglia, dove i ragazzi dovevano essere trattati e vissuti come figli responsabili della loro vita nel presente e in futuro, come ottimi cittadini e buoni cristiani. Non hanno preparato futuri “consumatori compulsivi, acritici, semplici omogeneizzati culturali”, come si dice ai nostri giorni, colpevolizzando sempre e solo i ragazzi o le famiglie. Le scuole Cavanis dovevano supplire e non sostituire, continuare e completare l’azione educativa della famiglia. Dovevano preparare i giovani ad assumere la loro responsabilità cristiana nella famiglia e nella società, ma liberi da ideologie e da ogni tipo di violenza o di sopraffazione. 
Il disagio maggiore che la famiglia e la scuola affrontano è senza dubbio l’offuscamento o la perdita del senso dell’educazione integrale, di tutto l’uomo e in tutte le sue dimensioni. “E’ un problema che ha radici lontane: Nel passato alla scuola veniva chiesto di fornire quell’istruzione che la famiglia non era in grado di fornire, mentre ai genitori spettava la trasmissione dei valori, che comunque trovavano corrispondenza in quelli della scuola, in una sorta di continuità. Oggi si è persa questa percezione. Alla scuola viene richiesta la funzione limitata all’informazione, quasi di tipo nozionistico. Ma sui valori, sugli orientamenti di vita, è invitata a mantenere una neutralità educativa…e la famiglia sembra non avere più tempo per dare questa formazione valoriale ai figli” (E. Agazzi). Il molto sapere senza la rettitudine del cuore diventa pericoloso per la persona e per la società, dicevano i Cavanis, con un chiaro riferimento alla necessità  dell’educazione morale del cuore. Anche nei nostri giorni l’aver insistito quasi esclusivamente sull’istruzione, sull’essere “promossi”, ha prodotto varie generazioni di persone capaci di leggere e scrivere ma incapaci di distinguere quello che merita essere letto e scritto. L’anima della vera cultura non è la mera erudizione o la tecnica ma la capacità di giudizio, il vaglio delle informazioni, l’intuizione critica. La sfida maggiore e più scontata, per la famiglia, cade sul disagio, sulla fatica, sulla demotivazione di genitori ed educatori, spesso lasciati soli ad affrontare i grandi cambiamenti dell’educazione, le “malattie dell’anima giovanile”, le solitudini, le domande di senso inevase di cui le nuove generazioni si fanno portatrici, i comportamenti anomali e devianti segnati dalla violenza, la scarsa partecipazione e collaborazione tra genitori ed educatori, l’assenza quasi totale delle problematiche di fondo come: la pace, lo sviluppo sostenibile, la dignità dei popoli, la solidarietà nel diritto e nella giustizia, i bisogni dei più deboli, l’uguaglianza. I Cavanis hanno lottato tutta la vita per difendere i giovani dal contagio del male e per aiutare la famiglia a ritrovare la sua vocazione che è quella di generare le virtù necessarie per costruire la società. Hanno guardato in faccia il male e i pericoli, si sono preoccupati con le facili manipolazioni di cui erano vittime i giovani, gli inganni e le seduzioni ideologiche. Per questo era instancabile la loro cura a riguardo di ciò che i giovani leggevano o studiavano. Con saggezza e lungimiranza hanno preparato numerosi testi per la lettura e la scuola.
2. PROGETTO CAVANIS DE FAMIGLIA CREDIBILE

Per ricostruire il tessuto morale e di convivenza civile e cristiana delle famiglie e della società, secondo i Cavanis, bisognava guardare avanti con speranza, investire in famiglie nuove, recuperando la credibilità dell’educazione e della formazione della gioventù.  “La gioventù perisce perché si lascia perire” (EMM 435). Bisognava intervenire con urgenza e con forze adeguate, ma erano sempre pochi quelli che volevano dedicarsi alla cura della gioventù e delle famiglie. Iniziarono umilmente la loro opera, come un qualcosa di immediato del tipo “pronto soccorso”, per mezzo di una Congregazione Mariana, dell’Oratorio, della Scuola e di varie Associazioni giovanili, per poi andare progressivamente alle cause dello sfaldamento della società, “contagiata da un’orrida sfrenatezza di massime e di costumi” (ibidem), facendo sì che i giovani e le giovani, usciti dalle loro scuole, una volta cresciuti, formassero famiglie buone, secondo una “saggia domestica disciplina e  secondo le virtù cristiane, per porre un argine a tutti e mali e concorrere a tutti i beni” (EMM VII  22-23). Tutto questo in Venezia. Con grandi sacrifici in seguito aprono una scuola in Lendinara, altra cittadina del Veneto, non lontana da Venezia e, anche là, dopo non molto, constatano con gratitudine a Dio che attraverso l’educazione impartita nella scuola: “è cambiato il comportamento della gioventù, che prima era dissipata, e molte famiglie si sono trasferite a Lendinara per goderne i benefici” (ibidem). Senza la presenza fisica dei genitori in famiglia e senza la presenza fisica degli educatori Cavanis tra i giovani non si rilancia la famiglia e nemmeno il carisma Cavanis dell’educazione.

I Cavanis hanno creduto nella famiglia, l’hanno sentita come opera di Dio. Potrebbe essere anche attribuito ai Cavanis questo bel atto di fede nella famiglia:  “Credo nella famiglia del sangue, nella famiglia scelta per la mia attività e responsabilità. Credo nella patria che è la famiglia del mondo della tradizione, della dolce parlata, della libertà. Credo nella possibilità di una grande famiglia umana, quale Cristo la volle: scambio di tutti i beni dello spirito e delle mani nella pace. Credo nella gioia dell’amicizia, nella fedeltà e nella parola degli uomini. Credo in me stesso, nelle capacità che Dio mi ha conferito, perché possa esperimentare la più grande fra le gioie, che è quella del donare e del donarsi” (G. Bevilacqua). 
Nella diagnosi della società veneziana che i Cavanis hanno ripetutamente fatto, avevano percepito, come causa maggiore della fragilità familiare, l’assenza quasi totale di responsabilità e autorevolezza paterna e materna. Per questo prendono come modello da proporre all’imitazione delle famiglie: la Paternità di Dio. La crescente povertà delle famiglie e la mancanza perfino del necessario per provvedere all’educazione dei figli fece sì che si impegnassero per una dedizione spirituale e materiale paternamente gratuita pur di arrivare ad impostare un sistema educativo per giovani e adolescenti. Oggi facendo ugualmente una diagnosi delle cause della fragilità della struttura familiare e dell’abbandono quasi generalizzato del compito di educare i figli, non solo istruirli, si potrà facilmente vedere che le cause sono le stesse: crisi della coscienza su quello che significa paternità e maternità, aumento della povertà di valori ed economica, fuga, impotenza e paura della responsabilità a riguardo dell’educazione dei figli. Hugo Hassmann, nel suo libro “Idolatria del Mercato”, dimostra che le leggi dell’economia neoliberale sono diventate un idolo e ad esso e non all’educazione sono affidati i destini dell’umanità. Questo idolo viene celebrato con riti propri, incluso il rito sacrificale. Manca poco perché il Salmo 23, dice l’autore, sia così tradotto: “Il mercato è il mio pastore, non manco di nulla”. Il ritratto che questo filosofo brasiliano fa della attuale società globalizzata non differisce di molto dal ritratto che hanno fatto i Cavanis della società italiana del loro tempo. Cambia il linguaggio ma la realtà è la stessa. Per John Waters nel suo libro “Il sabotaggio della speranza”,  l’idolo che rovina le famiglie e la società è la cultura fine a se stessa: “Si è creata una cultura in cui l’essere senza età è fondamentale…una cultura che resta giovane anche se noi invecchiamo, una cultura che instilla in ognuno di noi un senso di alienazione a cui rispondiamo o ritirandoci nella vita privata oppure stando al gioco e cercando di non perdere la presa della giovinezza più a lungo possibile”.
Queste descrizioni non sono, senz’altro, una buona novella per chi vuole salvare la famiglia e rimetterla a fondamento della società attraverso l’educazione della gioventù. La scuola per volere dei genitori, purtroppo, dovrebbe semplicemente istruire i giovani, prepararli per essere i primi e competere per un posto di lavoro dove possano guadagnare molto e presto. La famiglia davanti a tante difficoltà che la società presenta, sembra aver abdicato al compito di essere educatrice, la scuola, da parte sua, dice che non può avere anche questo compito perché i ragazzi quando vengono a scuola già arrivano diseducati dalla famiglia. E così i gestori dei poteri più o meno occulti della società fanno festa. Tutti continuano a lamentarsi, come succedeva nel tempo dei Cavanis anche se per altri motivi, che: “i giovani sono tutti così...non serve a niente combattere contro la droga, la violenza, lo sballo, la solitudine, l’abbandono. Giovani e bambini, uomini e donne, senza distinzioni sociali e provenienze, un immenso pianeta costellato da vie crucis delle nuove povertà, profezie di una società che ha perso l’anima, avvertimenti di una catastrofe che non riusciremo ad evitare, se…”. Nella Venezia della prima metà del XIX secolo quando i poteri politici e saggi del tempo ritenevano che era inutile educare e istruire i figli della “ feccia della plebe”, o che bastava per loro una istruzione elementare, i Cavanis, pur avendo un quadro di riferimento sociale disastroso non si sono lamentati fermandosi ai “se” o ai “ma”. Come buoni samaritani, sono scesi dalle altezze delle ideologie e delle opinioni e hanno tentato di aggredire il male alla radice, radunando la povera gioventù dispersa, hanno dato una direzione chiara di crescita per mezzo dell’educazione della mente e del cuore, preparando così nuove famiglie per il futuro. Dicevano: se vuoi un buon raccolto cerca per lo meno di seminare nel tempo giusto e di seminare buone sementi. Dicevano e facevano.
La famiglia: uomo e donna, paternità e maternità
Fare uno studio antropologico, sociologico o psicologico della paternità/maternità umana serve relativamente per esprimere qualcosa sulla paternità di Dio rivelata da Gesù. I Cavanis non hanno imboccato la strada dello studio antropologico, sociologico o psicologico, anche se non hanno escluso questi approfondimenti, ma hanno riscoperto come primo rimedio da inculcare nei ragazzi che frequentavano la loro opera e alle loro famiglie, l’amore paterno e gratuito di un Padre che vede e provvede e che ci fa suoi figli. Insegnavano: siamo tutti, poveri e ricchi, figli della famiglia del Padre Nostro. “Padre” e “Madre” sono le parole più antiche e più usate. Esse ci ricordano costantemente la nostra radice. Quando l’essere umano chiama Dio “Padre”, manifesta la sua fede umana nella “radice del suo essere e del suo esistere”. Quando l’essere umano ricerca questa radice, non lo fa perché vuole crescere e vivere “senza il padre, feticcio inventato dalla fatica umana di vivere come adulti”, come diceva Freud, ma perché la radice, il Padre, si manifesta come ragione di vita prima, ultima e definitiva, incontro necessario per la crescita; relazione fondamentale che progetta l’essere umano come essere di relazioni. La gratuità dell’amore del Padre è la caratteristica peculiare dell’azione dei Cavanis. Senza gratuità non c’è amore paterno e filiale. Poi non ha senso pensare alla bontà del Padre senza volersi comportare come suoi figli. Gratuitamente si riceve e gratuitamente si dona. Educando nei bambini e giovani il sentimento di filiazione, i Cavanis li facevano diventare capaci di gratuità/gratitudine. Sentimenti che sembrano scomparsi dalla faccia della terra, per lo meno in nove casi su dieci, stando all’episodio evangelico della guarigione dei dieci lebbrosi. È questa, invece, la maturità affettiva. Chi non si sente figlio, anche se dice «grazie», lo fa per interesse ed è pertanto, immaturo. E chi è immaturo è egocentrico e non vede mai l’altro come padre, madre o come fratello. 

Padre e madre sono i «sacramenti» di Dio Padre, quaggiù sulla terra. E quando i padri e le madri non compivano la loro missione, i Cavanis, veri padri della gioventù, si sentivano spinti a mostrare il volto paterno e materno di Dio, con la loro presenza e la loro azione pastorale gratuita. Per capirne qualcosa di più sarebbe necessario studiare la storia del cristianesimo. In questa storia si potrebbe vedere come alcune persone, eminenti per carattere religioso, ricevono anche il nome di “padri”. Sono state persone nelle quali il popolo cristiano ha riconosciuto quasi una manifestazione, un’immagine vivente di Dio Padre, di Gesù, dello Spirito Santo, padre dei poveri. Possiamo presumere che la paternità che il popolo riconosce in certe persone costituisce l’immagine più espressiva della paternità di Dio. Dio Padre non dimentica mai i suoi figli. Dio, Padre/Madre si è manifestato in P. Antonio Cavanis in forma di tenerezza, misericordia, accoglienza, serenità; in P. Marco Cavanis come azione coraggiosa, futuro, forza, dinamismo, creatività. I segni paterni e materni di Dio presenti nei Cavanis, nella unità/diversità di Marco e Antonio, sono più che evidenti nella loro attività apostolica.
La semplice paternità o maternità fisica non esaurisce né definisce la paternità o maternità. Anzi, la semplice paternità o maternità fisica senza la componente spirituale e l’amore perenne è una negazione o una caricatura della paternità e della maternità. Paternità e filiazione sono interdipendenti.  Dove c’è un figlio c’è un padre, una madre. Dove c’è un padre e una madre c’è un figlio, una figlia... Essere figlio, essere figlia rivela il mistero più profondo dell’umanità. Significa riconoscere la nostra origine, accettare la nostra eredità, ricevere con amore i segni incisivi dell’amore del Padre e dei nostri genitori, che sono impressi nel nostro intimo. Non accettare la filiazione divina significa non accettare la paternità divina, è tentare di costruire un mondo anarchico, con difficoltà d’accettare certe proposte etiche, con profondo desiderio di essere signore di se stesso. È voler essere figlio senza avere Padre o padre senza farsi figlio. L’essere umano elabora e usa molte forme per rigettare il Padre. Una di queste è il rigettare il limite proprio dell’essere creatura, e in particolare la morte, come somma di tutti i limiti umani. Nel frattempo cammina verso di essa con angustia e paura; ma anche così, può scoprire che la vita è cammino verso il Padre, un nuovo incontro con Lui; può capire che il Padre non è un avversario che bisogna eliminare o fingere che non esista, né un fatuo ideale da usare in tempo di crisi. Il figlio può persino fuggire dal Padre, ma non sa dove nascondersi. Adamo ed Eva, Caino e molti altri figli e figlie sofferenti tentano di nascondersi da Dio Padre, ma non c’è modo di farlo.
L’insensatezza e l’insostenibilità della situazione attuale a riguardo della famiglia ci aiuta a capire come sia necessaria una rivoluzione copernicana per arrivare ad abitare il limite operativo dell’educazione familiare contro il mito dell’onnipotenza e del progresso senza limiti e solo materiale, ed arrivare a una cultura orientata dal Padre che pensa e ama tutti i suoi figli, specialmente quelli dispersi, una cultura, quindi, della sobrietà, della solidarietà e dell’austerità, della condivisione. Nel possesso o nell’uso di molte cose non è che i bambini o gli adolescenti siano più felici, forse lo sono di meno. Anche il futuro della famiglia e di ogni persona dipenderà dalla capacità di accettare questi limiti strutturali e di auto regolarsi e di lasciarsi regolare dalla responsabilità dell’educazione familiare e di un’educazione comunitaria che ci permetta di uscire dalla spirale di una educazione intesa in forma “cumulativa”, in forma di successo economico o di informazione enciclopedica. Questa educazione familiare e sociale è prima di tutto uno stile di vita che sa distinguere tra bisogni reali e bisogni indotti e a volte imposti nei bambini e nei giovani; è un modo di organizzare la vita a livello collettivo e individuale per garantire a tutti il soddisfacimento dei bisogni primari e fondamentali legati al corpo, agli affetti e allo spirito, legati al cuore, come hanno insegnato i Cavanis. Oggi il vero problema nell’educazione non è, come al tempo dei Cavanis, l’assenza di guide ma l’eccesso di “guide” che non si riferiscono al Padre, e l’eccesso di proposte educative con quasi nullo contenuto cristiano, per questo nessuna proposta è un punto di riferimento autorevole. 

Nella società odierna caratterizzata dalla quasi totale assenza di “paternità responsabile” i figli, però, continuano ad esser visti come estensione del padre, quasi una terra di conquista. Un territorio si può conquistare con le armi, non l’essere figlio o figlia. Il diventare padre/madre biologico non può essere una “conquista” più o meno violenta o un errore di calcolo. La vera paternità/maternità è frutto di servizio e di donazione di se stessi. “La coscienza di una abissale inadeguatezza oggi si declina facilmente in un’ansia: superesami, supercontrolli, ecografie continue a spiare, sospettose di difetti, il buio uterino. E’ il principio del possesso: nostro figlio deve essere perfetto. E’ la propria pretesa sullo sconosciuto misteriosamente in arrivo. Come liberarsi dalla paura?...La risposta per i cristiani sta proprio nella certezza che i figli appartengono a Dio” (Marina Corradi, Avvenire 13.01.2009). Inoltre, per causa della diffusa crisi di “genitorialità matura”, si abbandona facilmente la responsabilità nell’educazione dei figli. optando, alla fine, per un banale formalismo affettivo. Ogni figlio nasce per la verità su se stesso e la sua vita e questa verità lo fa libero. Per i Cavanis ogni figlio è affidato da Dio Padre a dei genitori, liberamente ed in modo sempre responsabilizzante, affinché lo aiutino ad essere libero figlio di Dio e a riconoscere Dio come Padre. La stessa cosa devono fare gli educatori che, come i genitori, non sono proprietari dei ragazzi ma servitori loro. Qui incomincia per ogni essere umano il processo lungo di riconciliazione con se stesso, l’accettazione dei doni e dei limiti, la pace e l’amore a se stesso per poter amare gli altri come se stesso. Senza questo processo si entra nella spirale della scontentezza che diventa rabbia e rifiuto di se stessi, a volte molto ben mascherato, ansia e angoscia.  Tutte malattie di questi nostri anni che distruggono la vita di coppia, quella familiare e il rapporto genitori e figli. Incapaci di accettarci e di amarci, di ascoltarci e di non sopraffarci imbocchiamo la strada della violenza morale e fisica di cui ogni giorno si conoscono nuovi orrori. “I focolai non sono più nelle trincee, ma nelle retrovie, nei rapporti interpersonali sempre più ostili, nelle famiglie, dove guerre nascoste lacerano e rendono nemici fra di loro padri, madri, figli, fratelli e sorelle”. (Mariapia Bonanate). La famiglia potrà essere ancora casa e scuola di comunione?
Per non cedere allo sconforto o al pessimismo a cui si sarebbe indotti osservando la violenza che dilaga, il disorientamento che si respira nella scuola è necessario che i genitori, la famiglia tutta non stia più in silenzio. Genitore è colui che non solo genera la vita, che ha a cuore il destino dei figli ma anche che comunica un senso alla vita, che è una presenza significativa capace di guardare alle esigenze vere dei ragazzi, avendo presente una risposta non ingannevole. I figli non possono crescere bene vedendo i genitori solo interessati nel possedere o nell’avere successo. I figli non crescono bene se in famiglia domina una visione strumentale delle persone: se servi per appagare il mio desiderio ti prendo, costi quel che costi. I ragazzi crescono e noi adulti li restituiamo al mondo, ritirandoci con discrezione. Saranno capaci di costruire un mondo nuovo?  D’ora in poi è possibile misurare e giudicare una società sulla base della relazione uomo/donna, sulla base della famiglia e dell’educazione dei figli. In queste relazioni familiari, in questi costanti esodi da se stessi, il Padre è presente. Forse la grande crisi che intacca la relazione interpersonale uomo/donna, il matrimonio, la relazione genitori e figli, la sessualità come “forma alienata di individui alienati”, ha come causa principale la perdita dell’unione con la Paternità di Dio. L’uomo e la donna sono chiamati ad assomigliarsi a Dio, nella paternità e maternità, nella relazione interpersonale, nell’educazione dei figli: donano la vita ai figli non per trattenerli per sé ma per lasciarli partire in libertà, non per pentirsi di aver posto al mondo figli e figlie, ma per cercare il perdono del Padre celeste, se non sono riusciti a vivere all’altezza della proposta divina, di essere, nella vita tra di loro e nella vita dei figli, “presenza discreta”, come la presenza del Padre in ciascuno dei suoi figli e figlie. Nell’amore sponsale è prefigurata l’alleanza di Dio con l’umanità e l’amore dei coniugi prefigura l’amore indissolubile e eterno di Dio per gli uomini.

La famiglia e la domestica disciplina
La disciplina, in qualsiasi progetto educativo, familiare, scolastico o sociale è un insieme di condizioni perché effettivamente ci sia possibilità di crescere, di insegnare e di imparare. I Cavanis hanno preso come modello la disciplina che Gesù voleva e chiedeva ai suoi discepoli: che cioè lo seguissero e lo seguissero liberamente, lui insegnava con autorità. Nessuno impara se non vuol imparare. Nessuno insegna veramente se non insegna con autorevolezza. E’ chiaro che oltre a queste condizioni ce ne sono altre legate al tempo e allo spazio, alla modalità, alle virtù proprie dell’insegnare e dell’imparare e all’esempio di vita dei genitori ed educatori. Nella loro scuola Antonio e Marco Cavanis presentavano ai ragazzi queste condizioni in forma molto semplice: ascoltate sempre più che parlare. Chiedete sempre il perché delle cose. Non lasciate niente a metà. Non dovete essere come quelli che si preoccupano più con il parlare che con l’ascoltare e non hanno umiltà sufficiente per chiedere “perché?”.  L’ascoltare biblico è un aspetto della disciplina Cavanis. I Cavanis nella loro lunga vita non si sono mai stancati di segnalare come una delle maggiori difficoltà nel campo dell’educazione: la mancanza di domestica disciplina. 

Per domestica disciplina intendevano un insieme di condizioni favorevoli all’apprendimento di comportamenti umani e sociali che favorissero la costruzione di un vivere insieme giusto e fraterno, dove i più deboli e i più poveri potessero trovare posto e regnasse l’uguaglianza e la libertà. Per supplire la mancanza di domestica disciplina hanno aperto le loro scuole e attività. Quanto i Cavanis hanno segnalato, in passato, come carenza grave nelle famiglie, vale anche oggi? Nella società odierna c’è una notevole sensibilità e suscettibilità nei confronti di tutto ciò che sa di autorità o che è percepito come condizionante scelte possibili, a volte non ben definite, ai vari livelli: familiare, sociale, scolastico, formativo. Si corre il pericolo di volere qualcosa d’irreale e impossibile, interpretando la libertà come “non accettazione del limite o del  senso del limite”, affrancamento radicale e assoluto da ogni vincolo familiare, civile, religioso e sociale, libertà da ogni tipo di disciplina o di regola, sia che venga dalla famiglia o che sia la persona stessa che si autodisciplina. Visione tipica dell’adolescente che solo riesce ad immaginare la vita da “capo” facendo quello che gli “piace”! Importante, allora, saper distinguere condizioni favorevoli alla crescita dai condizionamenti. La famiglia è la condizione naturale e benefica per ogni cammino educativo e per ogni crescita. Chi rinuncia ad esercitare l’autorità genitoriale e la disciplina familiare in nome di una concezione “democratica” della famiglia crescerà dei figli molto insicuri. 

Famiglia diventa ciò che sei, si dice. Certo. La famiglia continua ad essere più che mai una specie di arca di salvezza dentro il quadro drammatico di conflitti in cui si dibatte il mondo. É urgente entrare in stato di veglia perché la famiglia si riprenda ciò che le compete: la disciplina.  La nostra generazione sembra essere la generazione del processo di liberazione da tutte le “relazioni”: genitori senza figli e figli senza genitori, uomo e donna senza paternità e maternità, marito senza sposa e sposa senza marito, preferendo funzioni di compagni/e e amanti. Tutte le relazioni sono diventate fragili, rotte, negate, precarie, sporadiche, senza alcuna stabilità, senza regole etiche. Una società senza nessun simbolo di “unione durevole”, senza regole e disciplina. Il simbolo genera il pensiero e il pensiero genera il comportamento. L’eliminazione della “disciplina” che costruiva relazioni solide ha portato alla fine della fraternità e ha scatenato la lotta per la supremazia, la crisi quasi mortale della famiglia. Ogni relazione interpersonale è lotta tra il tentativo di possedere l’altro e il desiderio di donazione, tra sottomissione e aggressività. I Cavanis hanno intraveduto tutto questo ancora nel secolo XIX e si sono messi, come delle sentinelle a vigilare sulla gioventù e sui bambini per prevenirli da mali futuri che sarebbero stati inevitabili, senza disciplina.“Veglia una società civile che coglie prontamente i segni del proprio degrado, che si erge contro la corruzione dilagante, che contrasta con la disaffezione nei confronti del bene comune, che non si rassegna alla deriva delle sue istituzioni pubbliche e alla casualità dei suoi ritmi vitali, che poi significano sempre il trionfo dei prepotenti e dei furbi” (C. M. Martini).
La domestica disciplina è dono della Paternità di Dio
La famiglia, nel disegno del Padre celeste è la “prima scuola di carità”. In essa ogni ragazzo può sperimentare positivamente la paternità e maternità, l’appartenenza, la libertà e la responsabilità, la solidarietà. È urgente per gli sposi e le famiglie cristiane ricomincino ad accogliere la disciplina donata dalla Paternità di Dio per la vita dei figli, che siamo tutti noi. La prima comunità cristiana custodiva, “nascosta” e con grande riguardo, la preghiera del Padre Nostro. Il Padre Nostro era come l’Eucaristia: un segreto prezioso di famiglia, veniva consegnato ai catecumeni soltanto durante la solenne cerimonia del battesimo, come se fosse un “documento d’identità”. Chiamare Dio “Padre” era il massimo atto di fede e di coraggio. P. Antonio Cavanis commentando più volte la preghiera del Padre Nostro dice che in questa preghiera troviamo tutta la disciplina necessaria per costruire famiglie e comunità che siano cellule vive della società: “Dio ci dice chiaramente ciò che è il nostro vero bene e ci libera da ciò che è vero male” (E.S. II 95). Cita il Cantico dei Cantici, immaginando che la preghiera del Padre Nostro sia come “una bandiera di amore” che il Padre innalza per chi vuol seguirlo in libertà. E’ una disciplina proposta, quella del Padre Nostro, non imposta. Il Padre di Gesù e Padre nostro non ci chiede rassegnazione e passività, chiede coraggio, afferma P. Antonio. “Fare la sua volontà” non significa lasciare che Lui faccia, ma significa “fare con Lui” la sua volontà, assumere la nostra origine nella Paternità divina e la nostra realtà storica di figli. 

L’educazione cristiana, nonostante che nel mondo ci sia un crepuscolo triste di paternità e maternità, ripropone con insistenza la vita di ogni essere umano, dono del Padre, come prezioso tesoro da scoprire, rispettare, coltivare, difendere e realizzare in pienezza, secondo una sana disciplina. I Cavanis erano coscienti che un genitore o un educatore che riusciva a riscoprire la Paternità di Dio non riusciva a vedere i ragazzi, anche i più discoli e difficili, come cari figlioli, i giovani saranno alunni o utenti ma non cari figlioli. Anche oggi, in molti paesi, i giovani si sentono più che mai orfani, senza riferimenti “parentali” profondi e senza sentimenti di appartenenza a qualcuno. Altre volte sono i genitori che si sentono “usati” dai figli e a loro volta “usano” i figli. L’esperienza cristiana di paternità e filiazione non più ancorata all’esperienza di Gesù, il figlio del Padre, progressivamente si svuota di senso e responsabilità. Il padre viene considerato come “colui che provvede, il capo, il padrone”. Per questo i Cavanis, veri padri della gioventù, ripropongono il “Padre celeste” come cammino per l’educazione, soluzione per l’angoscia esistenziale, la paura, la nevrosi del desiderio di onnipotenza, la necessità di accoglienza e di comprensione, sia per i genitori come per i figli, perché: “In Lui viviamo, ci muoviamo ed esistiamo” (At 17,28).
Genitori e figli: rapporto educativo disciplinato

La veloce evoluzione tecnologica nel campo delle comunicazioni e l’influsso che esercita sul modo di pensare e di relazionarsi nelle nuove generazioni, rende fragili i rapporti interpersonali e crea insicurezza. Gli adulti sono in larga parte tagliati fuori da una comunicazione in cui ciò che conta non sono le cose da dire ma lo “stare collegati” e dove il silenzio, per i giovani, a volte, è l’unico vero tabù. Paradossalmente si comunica sempre di più e si è sempre più soli. L’eccesso di mezzi di comunicazione e il loro uso non favoriscono automaticamente il sapere, anzi si può verificare il contrario. Al presente, i genitori, quando non lo sono proprio, nel confronto con il potere dei mezzi di comunicazione sociale, non si sentono all’altezza del loro compito educativo. In generale, poi, non esercitano un ruolo normativo limitandosi, a volte anche inconsciamente, ad accaparrarsi affettivamente il figlio per evitare conflitti. La famiglia elargisce beni materiali ma non regole morali, cioè disciplina esemplare, per cui viene meno una necessaria “sponda” per la maturazione personale. Spesso, quando i genitori trasmettono regole di comportamento, cioè disciplina, lo fanno in modo gridato, dissonante da come loro vivono, e se non trasmettono nessuna regola di comportamento, lo fanno per dare copertura al loro comportamento. La scuola, altro tradizionale ambiente educativo, non riesce a supplire alla mancanza della domestica disciplina o al confronto con i genitori e viene vissuta come funzionale, quasi sempre, alla sola conoscenza di nozioni. Sembra, inoltre, che i giovani stanno in famiglia per ricevere affetto; vanno a scuola perché obbligati ad acquisire competenze (o diplomi?); a volte studiano e lavorano perché hanno bisogno di soldi e stanno con gli amici per vivere la parte più emozionante della vita. 

P. Antonio e P. Marco Cavanis quando parlano della loro missione paterna di educare bambini e giovani citano spesso le parole di Gesù: “il Signore mi ha inviato ad evangelizzare i poveri” (Lc 4, 18). Nei loro scritti, da tutto il contesto dove si trova questa citazione, si intuisce che i poveri sono i ragazzi, la gioventù di qualsiasi ceto sociale, perché carenti di formazione umana e cristiana, ma, nello stesso tempo: “di essi è il Regno dei cieli”(Mt 19, 14). Per i Cavanis la più grave povertà nelle famiglie economicamente povere, grande maggioranza in Venezia, era l’assenza o l’impossibilità della stessa famiglia di provvedere all’educazione e all’istruzione dei figli, per mancanza di mezzi e di presa di coscienza. Nelle famiglie ricche la più grave  povertà era l’attaccamento ai beni materiali e la mancanza di solidarietà con i poveri: “Se osservo i ricchi, vedo nelle loro stanze mollezza, nei loro guardaroba abbondanza, nei loro uffici cose preziose, alle porte dei loro palazzi delle guardie giorno e notte, perché là non vi arrivi neppure il pianto dei poveri a domandare pietà; e intanto la loro regola è di buttare ai bisognosi gli avanzi…Ma che religione è mai questa? Con che titolo vi potete dire seguaci di una religione?” (E.S. II 44). Era chiaro che tutte le famiglie erano ricche di poveri e questi poveri erano tutti i giovani:  povera gioventù dispersa. Ma i ragazzi, secondo quanto insegnava la Bibbia, erano una ricchezza: tutti figli di Dio. Parafrasando un testo del Vangelo di Giovanni che dice che “a coloro che accolgono il Cristo lui dà il potere di diventare figli di Dio”, i Cavanis denunciavano la situazione dicendo che se si era spento il senso della paternità e maternità e il rispetto dovuto a ogni bambino come figlio di Dio: la figliolanza era dispersa, come pecore senza pastore, perché la si disperdeva e non c’erano pastori che si dedicassero a riunirla. L’educatore doveva, allora, cercare i ragazzi, aiutarli ad accogliere una disciplina e a diventare cari figli. 

Data la natura superficiale dell’esperienza educativa cristiana nella nostra società e, anche nelle scuole cattoliche, il Cristo è vissuto e “viene reso periferico sia nel linguaggio sia nella realtà, anzi forse soprattutto nel linguaggio. Non viene completamente rifiutato, ma collocato in un limbo culturale, una figura alla quale associamo amore, consolazione e misericordia, ma nulla di concreto che ha a che fare con il presente” (John Waters, ibidem). L’episodio evangelico della perdita e del ritrovamento di Gesù nel tempio (Lc 2, 41-52) può aiutarci a capire cosa vuol dire dimenticare Cristo nel linguaggio e nella realtà, cosa sia la paternità educativa e come sia possibile perdere e ritrovare il figlio. Maria e Giuseppe “perdono”  Gesù, come il padre della parabola lucana “perde” il figlio più giovane che esce di casa e il figlio maggiore, che nonostante sia rimasto in casa, era perso ugualmente. I  bambini e i giovani si possono perdere o dimenticare sia da parte degli educatori come da parte dei genitori. A volte i ragazzi stessi, come Gesù, “si perdono”, affinché nessuno pensi di vantare diritti su di loro e la loro vita. Nella vita tutto si “possiede” gratuitamente, “nella carità”, anche i figli. I giovani i Cavanis li hanno cercati. Esistono modi di cercare Gesù che sono sbagliati, come nel caso di Maria e Giuseppe che cercano Gesù tra i “parenti”. Dove cercare, oggi, i bambini e i giovani? Il testo evangelico presenta il cammino della fede, “occuparsi delle cose del Padre”, capire la volontà del Padre. Antonio e Marco Cavanis hanno cercato Gesù e l’hanno trovato nella volontà del Padre che non vuole che nessuno dei suoi figli si perda. Lo hanno trovato nelle migliaia di ragazzi che hanno accolto come figli nella loro opera. Non lo hanno trovato tra i parenti, cioè negli ambienti sicuri, ma nelle strade, nelle calli di Venezia. Come Maria e Giuseppe è necessario, che genitori ed educatori camminino molto per andare in cerca e trovare Gesù nei giovani, per lasciare che i bambini vadano a Gesù, per condurli tutti, famiglie, giovani, bambini, con la disciplina della “benevolenza” e dell’“unità” (Zc 11, 7). Nonostante tutte le difficoltà le paure personali e i condizionamenti sociali non possono essere considerati come il punto finale della missione affidata alla famiglia e agli educatori né la missione può essere vissuta da loro in forma tiepida e poco creativa, nella ricerca.
Le virtù umane e cristiane che formano la famiglia

Nei “Decreti sulla eroicità delle virtù dei Fratelli Cavanis” viene messo in risalto, come virtù principale del loro vivere e fare famiglia, “l’unanimità…per cui si trovano perfettamente d’accordo nelle idee, nelle iniziative e nelle fatiche”. Le altre virtù necessarie sono: la gratuità, la mitezza, la bontà d’animo, la fortezza nelle avversità, la prudenza, l’incrollabile fiducia nella preghiera, l’attribuire l’uno all’altro i meriti e i successi, l’umiltà, la donazione di se stessi. Tutte queste virtù potrebbero figurare benissimo nel quadro disciplinare della coppia in ogni famiglia cristiana. In famiglia e nella scuola, l’impegno educativo suppone, poi, un’altra virtù: la perseveranza. Quando nel 1835 i Cavanis ricevettero una circolare, indirizzata dal governo austriaco a tutti i maestri privati con la quale si obbligavano i maestri a presentare semestralmente i bambini delle prime due classi elementari per un esame di stato, insorsero coraggiosamente. Come potevano le tante loro famiglie povere pagare le propine di esame, cioè quattro fiorini annui per bambino? I Cavanis sospesero le due classi, tennero duro fino alla vittoria, cioè al riconoscimento della pubblicità delle due classi e l’equiparazione alle scuole comunali. Siate perseveranti e vedrete l’aiuto di Dio su di voi, ripetevano continuamente a tutti: ai ragazzi, agli educatori, ai genitori.  

I Cavanis proponevano come prima decisione saggia da prendere per uscire dalla crisi della famiglia, la riscoperta di Dio Padre e della paternità e maternità umana, dono di Dio. Questa riscoperta faceva risvegliare l’unanimità di intenti, la fedeltà mutua e perseveranza nella missione educatrice, nella quale si radica l’esistenza umana, il suo destino e un’appartenenza più alta. Dio abita nei particolari più spogli e più ovvi della vita quotidiana di ogni famiglia. L’eroismo delle virtù umane è nel breve istante di vita, accettato con amore e disponibilità; nel microcosmo della quotidianità va ricercato il senso della famiglia e del lungo cammino della formazione del cuore e della mente dei ragazzi. I piccoli passi di ogni giorno portano lontano, nelle cime dell’amore vero. Ma non basta l’unanimità di una coppia, è necessario cercare l’unanimità di intenti e di azione del maggior numero di coppie e di famiglie. Quante più famiglie possibile, una mobilitazione generale. I casi isolati, i drappelli sono eroici, spesso aprono la strada, ma è l’esercito con la sua compattezza che vince. Una, due, cinque, dieci famiglie solide e in unanimità di intenti non bastano a cambiare una comunità. Tutte le altre famiglie continueranno a dibattersi nell’assenza di ragioni che sfuggono: la malattia del vivere, la povertà, le disuguaglianze sociali,  la pena dell’esistere, resa più acuta dal dissesto sociale ed etico, assorbiranno poco a poco anche le poche famiglie buone nel buio di un malessere avaro di spazi di luce. Senza il Padre non possiamo far niente; senza riunire in progetti educativi il maggior numero di famiglie si potrà fare molto poco nell’educazione e non so raccolgono frutti che durino nel tempo. 

Sinergia e comunione

Come continuare a scommettere sull’educazione cristiana della gioventù per una Congregazione che è stata fondata per l?educazione cristiana della gioventù? Una rassegna sulla storia ci fa vedere come le famiglie religiose che hanno più profondamente segnato la vita della Chiesa, sono quelle che si sono caratterizzate non per le opere ma per un progetto di vita spirituale ed evangelica che hanno saputo esprimere. Se i Cavanis, religiosi e laici, vogliono “rinascere” è necessario che recuperino il progetto di vita spirituale ed evangelica che risponde alla missione di evangelizzare paternamente  la gioventù e la famiglia attraverso l’educazione cristiana. Questo sembra l’unico modo per esserci nel futuro della Chiesa e della società. Va tenuto inoltre presente che non ci sarà possibilità di realizzare il magistero spirituale, che sempre ha caratterizzato la vita religiosa nella storia, se i religiosi o i laici pensano di fare da soli, secondo una logica loro propria.


Il progetto di vita spirituale ed evangelica, nitidamente Cavanis, così come lo presentano i Padri Antonio e Marco, è di sinergia e comunione: 

· la sinergia e comunione vissuta tra loro dai fratelli Antonio e Marco Cavanis nell’unica missione che il Signore affida loro; 

· sinergia e comunione tra tutti coloro che con i Cavanis e come loro, durante tutta la vita, si sono dedicati e si dedicano al ministero dell’educazione cristiana della gioventù; 

· sinergia e comunione tra tutti coloro che nella Congregazione, oggi, lavorano in settori differenti o appartengono a realtà culturali diverse; 

· sinergia e comunione tra le opere e il territorio dove le opere destinate all’educazione sono situate; 

· sinergia e comunione tra passato e presente; 

· sinergia e comunione tra efficienza e efficacia nell’azione pastorale; 

· sinergia e comunione tra formazione al servizio educativo e formazione personale; 

· sinergia e comunione tra giovani e anziani, tra famiglia e scuola.


Nel servizio educativo secondo il progetto spirituale di sinergia e comunione, siamo chiamati:

· ad un discernimento coraggioso per scoprire ogni segno di divisione o rivalità che porti lontano dalla sinergia e dalla comunione e poter essere, così, evangelicamente efficaci e “forti nella tribolazione”, affrontando le sfide dell’educazione;

· ad essere gratuiti per il bene della gioventù e non preoccupati e in cerca di autogratificazioni; 

· ad essere pronti a marcire come il chicco di grano e non ad essere serviti. 

Il vero problema, quindi, non è se vale ancora la pena dedicarsi all’educazione o se la vita religiosa è ormai finita, ma scoprire chi ha “ucciso” la vita religiosa, la passione educativa e la centralità responsabile della famiglia, rompendo la comunione e la sinergia. Rompono la comunione e la sinergia:

· coloro che perdono la speranza e seminano discordia: “Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ognuno di voi con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso” (Fl 2,3); 

· coloro che si fanno illusionisti e creatori di illusioni e di personalismi; 

· coloro che cercano la notorietà e il riuscire sempre a fare notizia; 

· coloro che narcisisticamente ostentano sofferenza nell’attività educativa per richiamare l’attenzione su di sé; 

· coloro che con un certo divismo si immolano come martiri sull’altare del così detto servizio agli altri; 

· coloro che usano le varie reti di comunicazione per separare e isolare.

L’educatore egocentrico anche quando è innamorato dell’ideale dell’educazione non crea sinergia e comunione, perché sempre trova il modo di essere tutto preso dalla sua “passione” senza esserlo delle persone che dice di amare. Gratuità, gratitudine non gratificazione caratterizzano l’educatore libero: “fai strada ai poveri, non farti strada servendoti dei poveri”, come direbbe don Milani. La sinergia e la comunione, molte volte, portano alla croce. Quelli che rischiano la vita nell’educazione della gioventù, in sinergia e comunione, portano nel loro corpo le “piaghe” del Signore: “vigilanza, pazienza, sollecitudine, speranza di frutto, orazione”. Così Antonio e Marco Cavanis sintetizzano la spiritualità e la mistica dell’educatore.


Allora, come continuare a scommettere nell’educazione cristiana della gioventù nella famiglia e nella scuola? In sinergia e comunione, vincendo la nausea provocata dall’indifferenza e dall’ingratitudine, la mormorazione e la tentazione di guardare solo al passato, la paura accresciuta dalla stanchezza, la chiusura mentale, vale a dire l’incapacità di guardare oltre il proprio “cortile” e la delusione propria di “cisterne che sono vuote e screpolate” o di ventri sterili incapaci di paternità e maternità spirituali.

La famiglia che prega unita, rimane unita

Ma se avessimo fede nel Padre come un granello di senape e se si trasformasse il quotidiano in preghiera molto potrebbe cambiare dentro le famiglie e nella società. 
Signore Padre Buono, che hai donato alla Chiesa i coraggiosi e dediti educatori P. Antonio e P. Marco Cavanis, benedici, proteggi e orienta, con la tua paterna bontà e per la loro intercessione, la gioventù della nostra patria e in particolare quella affidata alle nostre sollecitudini pastorali. L’esempio di vita di Antonio e Marco cavanis sostenga genitori ed educatori nella sublime opera della formazione del cuore dei giovani e degli adolescenti. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Gesù, unico maestro e guida della nostra storia, hai amato e difeso durante la tua vita terrena bambini e giovani e ci fai dono dell’esempio di dedizione alla stessa causa dei Venerabili Servi di Dio P. Antonio e P. Marco Cavanis. Concedi ai genitori ed educatori, per loro intercessione, fede intrepida, speranza contro ogni speranza e carità ardente, per non venir meno alla loro missione di fronte ai pericoli e alle difficoltà che incontrano ogni giorno nel servizio educativo. Tu che vivi e regno nei secoli dei secoli. Amen.

Divino Spirito Santo, che hai orientato P. Antonio e P. Marco Cavanis nel cammino verso la santità, per mezzo di una dedizione incondizionata e generosa all’educazione della mente e alla formazione del cuore di tanta povera gioventù dispersa, per loro intercessione, concedi ai giovani, ai genitori ed educatori i tuoi santi sette doni. Come hai illuminato i Venerabili Fratelli nella loro opera di edificare la Chiesa, attraverso la formazione di famiglie, case e scuole di carità, ti chiediamo di aiutarci a seguire il loro esempio e le tue sante ispirazioni. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Maria, Madre di Gesù, Madre e Maestra della Chiesa, tu, scelta da Antonio e Marco cavanis come madre e maestra della Congregazione, per loro intercessione, difendi la gioventù da ogni pericolo del corpo e dello spirito. Consola e conforta le famiglie. Assisti maternamente gli educatori e a tutti insegna come essere discepoli del tuo Figlio, seguendo l’esempio tuo e dei tuoi figli devoti, P. Antonio e P. Marco Cavanis. Per Cristo nostro Signore. Amen.

P. Diego Spadotto
